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La crisi 
nel Golfo 

Intervista sui possibili effetti 
della grave situazione mediorientale 
Rallentamenti, ma non recessioni 
Escluso un terzo shock petrolifero 

I prezzi al barile dovrebbero 
stabilizzarsi sui 25 dollari 
Per l'Italia tremila miliardi 
e circa lo 0,5 d'inflazione in più 

Mercati 
Forti rialzi 
peroro 
e dollaro 
• LONDRA. La crisi del golfo 
ha spinto al rialzo il prezzo 
dell'oro che ieri ha raggiunto il 
livello pia alto dallo scorso 
marzo. 

Alle 18,30 ora italiana II me
tallo giallo e stato quotato sul 
mercato londinese 393 dollari 
l'oncia. 8 dollari in più della 
chiusura di due giorni la. 

Il sostenuto rialzo dell'oro 
era stato già fotografato dal fi
xing pomeridiano, quando il 
tradizionale -bene rifugio» si 
era fermato appena al di sotto 
della soglia del 390 dollari 
l'oncia (389.3S dollari). Le no
tìzie provenienti dal Golfo per
sico hanno rapidamente tra
scinato verso l'alto le quotazio
ni (che ieri l'altro avevano 
chiuso intorno ai 386 dollari) 
dai 38S dell'apertura. 

Stesso scenario sul fronte 
delle monete forti, con il dolla
ro In forte rialzo. Il biglietto ver
de è stato fissato a Milano a 
1171,15 lire e a Francoforte 
1,5975 marchi contro le 1166,9 
lire e gli 1.5929 marchi dei pre
cedenti fixing europei. A Mila
no anche la valuta tedesco-fe
derale è salita considerevol
mente rispetto alla lira; dopo 
gli interventi della Banca d'Ita
lia, che ha acquistato marchi 
contro lire sia sul mercato 
aperto che al fixing di Milano 
il marco è risalito a 733,5 lire 
dalle 731,88 del corrisponden
te fixing di giovedì. Nel cono 
degli scambi europei il marco 
aveva toccato la soglia minima 
di intervento obbligatorio ri
spetto alla lira. (731,57). A 
quel punto la Banca d'Italia è 
stata costretta ad intervenire, 
secondo le regole del sistema 
monetario europeo. In prece
denza, anche la Bundesbank 
era Intervenuta nel mercato 
aperto, hanno riferito gli ope
ratori, quando il rapporto di 
cambio tra 1000 lire e un mar
co aveva toccato la soglia mas
sima consentita, cioè 1,3670 
marchi. La banca centrale te
desca non e Invece intervenuta 
al fixing di Francofone. A parte 
questi interventi, hanno ag
giunto gli operatori, le contrat
tazioni di ieri sono state piutto
sto tranquille. 

Impianti 
petroliferi 
nel deserto 
del Kuwait 

Onida: «Non vedo catastrofi» 
Una recessione non è alle porte. Ci sarà semmai un ral
lentamento di un ciclo espansivo che non ha prece
denti per l'economia mondiale. La crisi del Golfo? 
Niente terzo shock petrolifero. Il prezzo del greggio do
vrebbe stabilizzarsi sui 25 dollari il barile. Per l'Italia si
gnificano 3mila miliardi in più l'anno e uno 0,5% in più 
d'inflazione. Parla il professor Fabrizio Onida, ordina
rio di economia intemazionale all'Università Bocconi. 

WALTER DONDI 

I B ProfeoorOnlda.rltleaepos-
«JbUe che U conflitto Irek-Kuwall 
possa portare ad un terzo shock 
petrolifero? 
Per poter rispondere con una cer
ta sicurezza bisognerebbe cono
scere quale sarà l'esito del con
fronto militare in atto. E, come tut
ti, non ho la capacità di prevedere 
come evolverà la situazione del 
Golfo Persico. Se il conflitto si al
largherà all'intero Medio Oriente, 
ci sari un massiccio intervento 
degli Usa e degli altri paesi occi
dentali e allora e probabile che si 
determini una forte tensione sul 
mercato del greggio e quindi un 
consistente aumento del prezzi. 
Se, viceversa, la soluzione della 
crisi sari - come tutti ci auguria
mo - il più possibile indolore e ra
pida allora non c'è ragione di te
mere un terzo shock petrolifero. 

la quest'aldino caso qui è lo 
scenario più 'acUmente preve
dibile? 

Ritengo probabile che si vada ad 
un consolidamento del prezzo 
del petrolio intomo o di poco su
periore ai 24/25 dollari al barile, 
quale prezzo medio nell'arco di 
alcuni mesi, cioè un aumento del 
25/30%. £ il prezzo stabilito di re
cente dall'Opec che aveva deciso 
il rincaro rispetto ai precedenti 
18/19 dollari. Un prezzo che, in ' 
assenza della cnsi del Golfo, si sa- ' 
rebbe facilmente sgonfiato nel gi- ; 
rodi poco tempo eche invece ora " 
trova motivo per consolidarsi. Na
turalmente non parlo dei prezzi 
spot, delle partile marginali acqui
stale sul mercato libero, fuori dai 
contratti che normalmente hanno 
durata maggiore. D'altra parte 
noncl sono, perora, problemi per 

quanto riguarda gli approvvigio
namenti e te scorte sono più che 
sufficienti a compensare il calo 
dell'offerta dovuta al blocco di 
Irak e Kuwait. 

C'è 11 pericolo che U rialzo del 
greggio porti con sé un aumen
to del prezzo delle altre materie 
prime? 

Lo escluderei. Tanto più che se 
misuriamo il prezzo in dollari Usa, 
che è in fase calante. Non solo; se 
mettiamo nel conto un possibile 
rallentamento del ciclo espansivo 
si potrebbe addirittura ipotizzare 
un loro abbassamento. 

Proprio 0 dollaro è sembrato ri
sentire della crisi nel Collo. 

L'Impatto comunque mi sembra 
minimo. Certo In queste situazio
ni c'è sempre una dose di emotivi
tà: ma non vedo una «ratio» per 
una eventuale caduta del dollaro. 
L'impatto sostanziale anzi do
vrebbe essere in positivo. Il dolla
ro può infatti salire come riflesso 
dei ruolo che In questa situazione 
è chiamala a svolgere l'economia 
americana trascinata dalla fun
zione di leadership clic gli Usa 
hanno in questa crisi. 

Quindi, hanno ragione 1 gover
nanti americani a negare chela 
loro economia ala entrata In 
una lase di rallentamento, eoe 

secondo alcuni preannancla 
addirittura una recessione? 

È da mesi che l'economia statuni
tense è in fase discendente. Se 
mai di nuovo, ora, può esserci l'I
nizio di una nuova fase, Il cui esito 
può essere un surriscaldamento 
derivante dalla maggior domanda 
militare che si somma al ciclo 
normale. Ma c'è anche chi teme 
la caduta perchè sostiene che le 
maggiori spese militari determi
nano un aumento del già elevato 
deficit pubblico. Ciò potrebbe 
comportare un rialzo del tassi di 
interesse e l'avvio di una svolta re
cessiva. Sicuramente 1 tassi in Usa 
non scenderanno più come fino
ra era stato previsto. 

Dunque, c'è da temere che l'e
conomia mondiale possi entra
re In una fase recessiva ponen
do fine alla grande espansione 
dell'ultimo decennio? 

Non credo si possa parlare di re
cessione mondiale. A meno che il 
conflitto in Medio Orienta non 
esploda, spaccando 11 mondo 
arabo e determinando un brusco 
arresto della collaborazione fra 
Usa e Urss. In quel caso l'Inflazio
ne salirebbe, I lassi andrebbero 
su... Ma è uno scenario da scon
giurare. 

Tuttavia I segnali di una Inver
sione di tendenza del ddo 

espansivo d sono tutti. 
Non credo alla recessione classi
ca. £ ipotizzabile un rallentamen
to temporaneo, confonato da rial
zi nei lassi di interesse, già in atto 
in Usa ma che cominciano a pe
sare anche In Giappone, che co
me locomotiva appare un po' sfia
tala. L'Europa continua a tirare 
bene, ma è dipendente dal petro
lio, meno del Giappone ma più 
degli Usa. Se si fa la media di que
sta situazione non si ha comun
que recessione, ma un ulteriore 
piccolo rallentamento di un ciclo 
espansivo che non ha precedenti. 

In questo contesto l'Italia se
condo W come si troverà? 

£ noto come l'Italia sia esposta 
più di altri paesi per quanto ri
guarda l'approvvigionamento 
energetico e il petrolio In partico
lare. Ogni dollaro In più per barile 
di petrolio costa all'Italia circo 

- 800 miliardi. Per il '91 si puòquin-
' di calcolare un aggravio per la no
stra bilancia commerciale di tre
mila miliardi; per II "90 la cifra do
vrebbe essere modesta trattando
si di uno scorcio d'anno. £ un co
sto non drammatico. Però, si col
loca In una fase nella quale la 
bilancia delle partite correnti va 
male: va meglio quella commer
ciale che però è destinala a peg

giorare nel prossimi mesi. 
Per lei dunque la prospettiva 
non è particolarmente negati
va. 

Il problema dell'Italia è la sua 
ipersensibilità all'inflazione che 
viene dall'estero. Il latto è che l'I
talia, a differenza ad esemplo del
la Francia, non si può permettere 
di liscalizzare gli incrementi dei 
prezzi dei prodotti petroliferi. Non 
se lo può permettere perchè altri
menti aggraverebbe II già elevato 
deficit pubblico. E quindi trasferi
sce a valle più inflazione rispetto 
agli altri paesi. Ciò significa un in
nalzamento del costo della vita, 
cui segue la contrattazione nelle 
aziende per adeguare i salari. 

A quanto è stimabile l'Impatto 
Inflazionistico di un prezzo del 
petrolio consolidato a 25 dolla
ri? 

A parità di altre condizioni direi 
tra lo 0,3 e lo 0.5%. 

Un'ultima domanda: la Ora 
manterrà la s u solidi là? 

Nell'immediato non vedo scenari 
che preludano a un deprezza
mento della lira rispetto al marco 
tedesco. Anche perchè continua 
a giocare a favore della lira l'effet
to del tassi di interesse elevati. 
Quando tutti i nodi verranno al 
pettine allora ci sarà un indeboli
mento. 

Guerra del greggio 
Scatta la vendetta 
degli ayatollah 
Mercati petroliferi internazionali nervosi e manovre 
dei paesi produttori per coprire i vuoti aperti dal
l'embargo contro Irak e Kuwait. Da una settimana è 
scattata l'operazione «vendetta contro Baghdad» da 
parte dell'Iran che sta vendendo sia in Europa che 
in Giappone grosse quantità di greggio. Mentre il 
Venezuela (quarto paese Opec) aumenterà la pro
duzione di 500mila barili al giorno. 

DB ROMA. Mercato intema
zionale nervoso, quello del pe
trolio. Nel primo pomeriggio di 
ien sulla piazza londinese il 
Brcnl, greggio di riferimento 
del Mare del Nord, e stato quo
talo a 25,45 dollari al barile, in 
lieve rialzo rispetto alla flessio
ne di ieri a 24,93 dollari. Anche 
sulla piazza di New York i •fu
tures», dopo il discorso di Sad
dam Hussein sono saliti.!! mer
cato, quindi, si presenta in
quieto e facilmente influenza
bile dalle notizie che arrivano 
dal Golfo Persico, al punto tale 
che la diffusione di voci di un 
massiccio bombardamento di 
un impianto chimico irache
no, ha fatto salire il "West Te
xas Intermediate» a 26,60 dol
lari. 

Sullo scacchiere intemazio
nale, intanto, accanto alle ma
novre diplomatiche per una 
rapida soluzione del conflitto, 
si registrano una serie di inizia
tive dei paesi produttori di 
greggio. Ieri è scattata l'opera
zione «vendetta dell'Iran» nei 
coninomi di Baghdad. A sette 
giorni dall'invasione del Ku
wait, infatti, la «Nioc», compa
gnia petrolifera di Teheran, ha 
già cominciato a coprire gran 
parie dei vuoti produttivi la
sciati dal paese occupato e 
dall'trak. I funzionari della 
compagnia petrolifera stanno 
lavorando gomito a gomito 
con la clientela europea e 
asiatica riuscendo a piazzare 
grossi quantitativi di greggio 
che un mese fa, assicurano gli 
esperti, nessuno sarebbe stato 
disposto ad acquistare. Il suc
cesso delle vendite è stato cosi 
imponente da indurre in alcu
ni clienti il sospettoche in mol
ti casi l'Iran stesse vendendo lo 
stesso petrolio una seconda 
volta. La Nioc, comunque, la 
scorsa settimana ha piazzato 4 
milioni di barili di greggio per 
consegna ad agosto alle com
pagnie giapponesi. Per settem
bre le stesse raffinerie giappo
nesi hanno definito la fornitura 
di un volume di circa 695mila 
barili al giorno nel terzo trime
stre, contro i 200mila contratti 
ottenuti nel secondo trimestre. 
Anche in Europa la compa
gnia degli ayatollah ha vendu
to tutte le scorte di greggio: cir
ca 28 milioni di barili e nel 

quarto trimestre si prevede un 
ulteriore aumento delle forni
ture agli europei. 

Ma le riserve di greggio della 
Cee, avvertono gli analisti della 
Petroleum Economics Lld e 
della Energy Security Analysis, 
risultano alla fine di luglio in 
aumento di 8,6 milioni di bari
li, anche se la riduzione delle 
forniture dell'Opec e le raffine
rie che lavorano al massimo 
possono mutare rapidamente 
la situazione. La presenza ira
niana sul mercato, comunque, 
sembra tendere a coprire (ulti i 
vuoti. Uno è quello provocato 
dal mancato accoglimento 
dell'appello di Bush ai paesi 
non aderenti all'Opec di au
mentare la produzione. Le 
piattaforme del Mare del Nord, 
è la risposta della Norvegia, 
producono già al massimo li
vello e non sarà possibile, al
meno nel prossimo futuro, au
mentare la produzione. Dagli 
1,6 milioni di barili al giorno 
dei primi sei mesi di quest'an
no - ha dichiarato un portavo
ce del ministero per l'Energia 
di Oslo - massimo si potrà pas
sare a 1,8 milioni di barili du
rante la seconda metà dell'an
no. Il ministero prevede una 
crescente produzione lino al 
1995, quando si potrà raggiun
gere una quota di 2,3 milioni di 
banli. 

Dal canto suo, il Venezuela 
aumenterà la produzione di 
greggio di 500mila banli al 
giorno. La conferma 6 arrivata 
ieri da Carlos Andres Perez, 
presidente dello stato latino
americano, che ha però nega
to che l'aumento andrà a tota
le beneficio degli Stali Uniti. 
«Non ho fatto alcuna offerta 
agli Usa - ha dichiaralo - la 
produzione extra sarà a dispo
sizione di chi ne avrà bisogno». 
Il Venezuela, quarto produtto
re di petrolio con 2 milioni di 
barili al giorno, di cui la metà 
venduta agii Usa, ha provvedu
to ad informare l'Opcc della 
sua decisione. Paradossal
mente, però, un aumento delle 
vendite di petrolio rischia di 
non favorire l'economia di Ca
racas, che potrebbe anzi vede
re peggiorare le condizioni di 
ristrutturazione del suo ingente 
debito con l'estero, pari a 37 
miliardi di dollari. 

COSTRUISCI CON NOI IL «VILLAGGIO DELLA SOLIDARIETÀ» 
VILLA LITERNO (Caserta) 24 luglio - 24 agosto 

Stiamo costruendo un campo di accoglienza per 300 lavoratori immigrati extracomunitari a Villa Literno 

DAI UNA MANO ALLA SOLIDARIETÀ 
Per battere l'indifferenza e l'intolleranza, per i diritti di tutt i 

Utilizza il Conto Corrente Postale 63912000, intestato a Scuola e Università 
specificando nella causale «Nero e non solo» 
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LO, Umberto SCARDAONI, Emanuele CARDINALE, Giuseppe BOFFA, Ve
nanzio NOCCHI, Girolamo TRIPODI, Gabrio CASADEILUCCHI, Araldo CA
SCIA, Stojian SPETICH, Ugo SPOSETTI, Concetto SCIVOLETTO, Giorgio 
CISBANI, Lionello BERTOLDI, Alfio BRINA, Ersilia SALVATO, Gianna 
SCHELOTTO, Carla NESPOLO, Franco GRECO, Pasquale LOPS, Paolo 
VOLPONI, Giglia TEDESCO, Claudio VECCHI, Gianni CORRENTI, Matilde 
CALLARI GALLI, Edoardo VESENTINI, Elios ANDREINI, Giorgio NEBBIA, 
Vittorio CHIESURA, Antonio FRANCHI, Roberto MAFFIOLETTI, Boris ULIA-
NICH, Vittorio FOA, Lucio LIBERTINI, Franco LONGO, Vittorio GAMBINO, 
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Pei Modena 500.000, Fgci Modena 100.000, Gruppo consiliare Pei Villa Liter
no 200.000, Confcoltivatori Como 150.000, Coordinamento Immigrati Cgil 
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